
Avversità delle 
piante forestali

Guida al riconoscimento 
degli organismi nocivi regolamentati
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Introduzione
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Negli ultimi anni stiamo assistendo ad un rapido aumento degli orga-
nismi nocivi che minacciano le piante forestali. E' un fenomeno che riguar-
da non solo l’ambiente forestale, ma anche le popolazioni arboree delle 
nostre aree urbane. 
Capire perché ciò stia accadendo ad un ritmo sempre più accelerato non 
è certo facile, sicuramente ci sono in gioco fattori diversi che agiscono, 
anche in modo sinergico, favorendo questo processo.

Innanzitutto gli scambi commerciali tra Paesi e continenti diversi: oggi, 
come in passato, i flussi commerciali annullano le barriere geografiche 
(oceani, mari, catene montuose ecc.) e rendono possibile l'introduzione di 
malattie e parassiti delle piante laddove questi ancora non sono presen-
ti. Basti pensare a quanto è accaduto a metà dell'ottocento in Irlanda, 
con l'arrivo della peronospora della patata, che è stata causa di una 
carestia che ha provocato migliaia di morti ed uno dei maggiori flussi 
migratori che si conoscano. Quello che oggi è mutato è la mole degli 
scambi e la loro velocità. Oggi le merci, e con esse gli organismi nocivi, si 
spostano più rapidamente, e questo permette la sopravvivenza anche di 
stadi particolarmente delicati od effimeri di parassiti e agenti patogeni. 

Un altro fenomeno nuovo, e non trascurabile, è l'esponenziale aumento 
dei viaggi a scopi turistici. Un turista che si sposta da un continente 
all'altro, portando con sé una piantina o un oggetto di legno, di per sé 
non dovrebbe rappresentare un grande pericolo, ma se moltiplichiamo 
questo episodio per molti milioni (solo nel 2006 in Italia ci sono stati quasi 
100 milioni di passeggeri che hanno effettuato viaggi internazionali), ci 
rendiamo conto del reale pericolo che si corre. In altre nazioni (USA, 
Canada, Australia, Nuova Zelanda ecc.) si dà grande rilievo a questo 
aspetto, purtroppo lo stesso non si può affermare per l'Unione Europea e 
per l'Italia in particolare.
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Aggiungiamo infine un altro elemento nei confronti del quale siamo 
del tutti impotenti: i cambiamenti climatici. L'innalzamento delle tem-
perature medie e gli inverni sempre più miti consentono 
l'acclimatamento non solo di organismi nocivi provenienti da zone con 
clima temperato, simile al nostro, ma anche da zone tropicali e sub 
tropicali, se non anche da zone equatoriali.

Ecco perché ci troviamo oggi a fronteggiare malattie e insetti nuovi, 
che possono rappresentare un serio rischio fitosanitario se non ne 
verrà impedito l'insediamento nei nostri ambienti.  

Questo opuscolo non ha la pretesa di affrontare tutti i problemi fito-
sanitari delle piante forestali, ma solo alcune avversità emergenti, 
considerate particolarmente gravi o a rischio, contemplate in specifi-
che normative fitosanitarie (decreti ministeriali di lotta obbligatoria o 
decisioni della Commissione CE). Si tratta in gran parte di organismi 
nocivi non ancora diffusi nella nostra regione (gli insetti Anoplophora 
chinensis, Dryocosmus kuriphilus, Matsucoccus feytaudi, Rynchophorus 
ferrugineus, Paysandisia archon, il nematode Bursaphelenchus 
xylophylus e il fungo Gibberella circinata), ma anche di parassiti già 
presenti  nel territorio regionale, per i quali sono previsti, in casi parti-
colari, interventi di lotta obbligatoria (la processionaria del pino 
Traumatocampa pityocampa). 

Questa guida si rivolge a coloro che operano sul territorio per la sal-
vaguardia dell'ambiente e possono fornire, con le loro segnalazioni, 
un prezioso contributo all'attività di prevenzione e controllo svolta dal 
Servizio fitosanitario regionale. Solo con la collaborazione di tutti 
sarà possibile affrontare in modo incisivo le nuove emergenze, prima 
che i danni possano diventare irreparabili.

Alberto Contessi
Responsabile del Servizio Fitosanitario

Regione Emilia-Romagna



CHE COS'E'

PERCHÉ E' DANNOSO

E' una cocciniglia specifica di Pinus pina-
ster (pino marittimo) presente nell'area 
mediterranea (Spagna, Portogallo, 
Francia, Marocco). 
Dalla Francia M. feytaudi è arrivato in 
Italia, e precisamente in Liguria, nel 1976. 
Innocuo per l'uomo, è estremamente danno-
so per le piante. Le neanidi attaccano la 
parte viva della corteccia e succhiano la 
linfa causando un generale indebolimento 
della pianta. Inoltre, con le sue punture, la 
cocciniglia emette sostanze tossiche che 
provocano alterazioni a livello del floema. 

Tutte le aree rimboschite con pino marit-
timo sono suscettibili all’ attacco della cocci-
niglia. Il commercio di legname infestato è 
stato riconosciuto come la causa primaria 
della sua diffusione. 
I principali sintomi che indicano la presenza 
di M. feytaudi su pino marittimo sono 
l'emissione di resina lungo i tronchi e i rami e 
forti arrossamenti a chiazze della chioma, 
seguiti poi da filloptosi. 
La pianta attaccata subisce un deperimento 
vegetativo progressivo sino alla morte 
nell'arco di alcuni anni. 
I pini indeboliti da M. feytaudi sono più 
suscettibili all’attacco di insetti xilofagi che 
concorrono ad aggravare lo stato di salute 
delle piante. 

COCCINIGLIA CORTICICOLA
Matsucoccus feytaudi

Femmina di cocciniglia corticola

Maschio di cocciniglia corticola
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In Francia, negli ultimi anni, la cocciniglia 
corticicola ha causato, direttamente o indi-
rettamente, la morte di almeno 100.000 
ettari di Pinus pinaster.

M. feytaudi compie una sola generazio-
ne l'anno ed ha uno sviluppo postembriona-
le che si compie attraverso tre stadi per la 
linea femminile e cinque stadi per la linea 
maschile. Le femmine adulte sono presenti 
in pineta da marzo a maggio e depongono 
in media 300 uova ciascuna, all’interno di 
un ovisacco di cera bianca, inserito nelle 
fessure della corteccia dei pini. 
Dalla metà di aprile all' inizio di giugno 
nascono le neanidi che hanno un corpo di 
forma ovale lungo 0.3 - 0.4 mm, di colore 
giallastro. Dopo un periodo di inattività 
variabile da 3 a 14 giorni a seconda dei 
valori termici, le neanidi entrano in una 
breve fase di mobilità che permette loro di 
disperdersi nell’ambiente e fissarsi sulla 
corteccia di altre piante ospiti, inserendovi 
gli stiletti boccali per nutrirsi.
Le neanidi, una volta fissate, si contornano 
di una secrezione cerosa bianca, si accre-
scono di poco ed estivano. All'inizio 
dell'autunno esse compiono la muta e pas-
sano al secondo stadio, divenendo apode e 
assumendo un aspetto cistiforme. 
Le cisti femminili maturano a partire dalla 
fine di febbraio mentre quelle maschili si 
sviluppano da dicembre in bianche secre-
zioni cerose che si trasformeranno di lì a 
poco in maschi alati. I maschi sono lunghi 

COME SI SVILUPPA 

Danno su pini marittimi

Neanidi di Matsucoccus feytaudi
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circa 2 mm, con un'apertura alare di quasi 4 mm e sono caratteristici 
per un lungo ciuffo posteriore di filamenti cerosi bianchi. Il volo dei 
maschi raggiunge la massima intensità tra febbraio e marzo. Sui pini 
adulti, le femmine, dopo la fecondazione, avviano le ovideposizioni 
seguendo l'orientamento delle fessure corticali e dislocando le ovatu-
re nelle cortecce di 8-10 mm di spessore.

I campionamenti vanno eseguiti da fine febbraio e non oltre il 
mese di aprile, periodo in cui, scortecciando la pianta sospetta, sono 
visibili le neanidi di prima età, giallastre ed ovali, lunghe 0.3 - 0.4 
mm.  E' anche possibile individuare le ovature sericee bianche depo-
ste alla base degli aghi.

Decreto Ministeriale 22 novembre 1996 - Lotta obbligatoria con-
tro l'insetto fitomizo Matsucoccus feytaudi (Ducasse).
 

QUANDO E COSA CERCARE

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 pino marittimo

 tronco e chioma
 tutto l’anno
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CHE COS'È  

PERCHÈ È DANNOSA  

 Traumatocampa (=Thaumetopoea) 
pityocampa è un lepidottero defogliatore 
che vive preferibilmente a spese del pino 
nero (Pinus nigra), ma può infestare anche il 
pino silvestre (Pinus silvestris), il pino 
marittimo (Pinus pinaster) e varie specie di 
cedro. L'insetto compie una generazione 
all'anno. L'adulto è una farfalla con ali 
anteriori di colore grigio e ali posteriori 
bianche con una macchia nera posta a metà 
del margine inferiore. La larva è di colore 
grigio ardesia nella regione dorsale e 
giallastra ai lati ed al ventre, provvista di 
tubercoli che portano ciuffi di peli color 
ruggine. A maturità le larve raggiungono la 
lunghezza di 40 mm.

Il danno ai pini ed ai cedri è determinato 
dalle larve che, nutrendosi degli aghi, pro-
vocano disseccamenti della chioma e defo-
gliazioni. Le infestazioni si caratterizzano 
spesso con fluttuazioni graduali delle popo-
lazioni, il cui culmine si manifesta ogni 5-7 
anni, a seconda delle condizioni ambientali.
Più gravi sono invece i problemi connessi 
alla presenza dei peli urticanti sul corpo 

adelle larve a partire dalla 3  età. Le larve 
sono pertanto pericolose per le persone e 
gli animali domestici, soprattutto nella fase 
di fuoriuscita dai nidi invernali.

Larve mature in processione

PROCESSIONARIA DEL PINO 
Traumatocampa (=Thaumetopoea) pityocampa

9

Le larve mature hanno ciuffi di peli 
urticanti



COME SI SVILUPPA  

COSA E QUANDO CERCARE 

Gli adulti sfarfallano in genere dalla 
metà di giugno a tutto agosto; le farfalle 
hanno vita breve, intorno alle 24 - 48 ore. 
Le uova vengono deposte a manicotto intor-
no ad una coppia di aghi; l'incubazione si 
compie in 30 - 40 giorni, ed immediata-
mente dopo la schiusa inizia la fase grega-
ria dell'insetto. Le larve cominciano la loro 
attività trofica scheletrizzando gli aghi e, 
con i loro fili siricei, costruiscono nidi provvi-
sori. In ottobre, alla fine della terza età, le 
larve costruiscono un nido più voluminoso 
all'interno del quale superano l'inverno. Il 
completo sviluppo corporeo viene raggiun-
to attraverso 5 età larvali, intervallate da 4 
mute. A partire dal mese di marzo fino a 
tutto il mese di aprile (in base alle condizio-
ni ambientali), le larve mature abbandona-
no la pianta ospite e, sempre in fila indiana, 
formano la processione alla ricerca di un 
luogo adatto per penetrare al suolo. Qui si 
interrano ad una profondità variabile tra 5 
e 20 cm e si chiudono all'interno di un boz-
zolo (crisalide). Le crisalidi rimangono in 
una condizione di sviluppo arrestato (dia-
pausa) fino all'estate, ma molto spesso la 
diapausa si protrae per anni.

I controlli finalizzati all'individuazione 
delle infestazioni di processionaria devono 
essere effettuati in vari periodi dell'anno.
Durante l'inverno, nel periodo tra novem-
bre e febbraio, verificare la presenza dei 

Nido invernale di processionaria

Ovature 
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nidi sulla chioma, spesso localizzati nelle parti più alte ed esposte al 
sole. 
In primavera, tra la seconda metà di marzo e la fine di aprile, le 
larve abbandonano i nidi e scendono lungo i tronchi. La presenza 
delle processioni coincide con il momento di massima pericolosità 
delle larve. E' pertanto fondamentale evitare qualunque contatto 
diretto.
A fine estate, tra l'ultima decade di agosto e la prima metà di set-
tembre, nelle parti alte della chioma possono essere individuate le 
ovature. Le uova vengono deposte a manicotto tra due aghi e sono 
ricoperte dai peli dell'addome. Per l'individuazione delle ovature si 
consiglia di controllare piante infestate nell'annata precedente, e di 
prelevare i rami più esterni con l'ausilio di uno svettatoio.

Gli interventi di controllo sono obbligatori solo se vengono emana-
te specifiche disposizioni di lotta, qualora l'insetto rappresenti un 
rischio per la sopravvivenza delle piante oppure per la salute delle 
persone.
In popolamenti forestali (pinete, rimboschimenti, boschi misti) la lotta 
a questo organismo nocivo è obbligatoria solo nelle aree in cui il 
Servizio fitosanitario ha stabilito che la presenza dell'insetto minaccia 
la sopravvivenza delle piante. Sarà il Servizio fitosanitario a pre-
scrivere, caso per caso, le modalità di intervento più opportune.
In ambito urbano (piante isolate poste in giardini pubblici o privati) il 
rischio principale riguarda la salute pubblica e non la sopravvivenza 
delle piante. Pertanto a tutela della  salute delle persone e degli ani-
mali, è l'Autorità sanitaria competente a disporre eventuali interventi 
di profilassi.
 

Le modalità di intervento sono quelle di seguito elencate.
I nidi invernali presenti sulla chioma vanno tagliati e distrutti; questa 
operazione va eseguita con la massima cautela, adottando tutte le 
protezioni individuali indispensabili per evitare il contatto con i peli 
urticanti delle larve. 
Nella prima metà di giugno, è possibile installare le trappole a fero-

COME INTERVENIRE
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moni per la cattura massale dei maschi adulti. Le trappole vanno fis-
sate su un ramo in posizione medio-alta e sul lato sud  ovest delle pian-
te. In parchi e giardini si consigliano 6 - 8 trappole/ha, distanti tra 
loro 40 - 50 metri. Nei rimboschimenti e nelle pinete esse vanno collo-
cate ogni 100 metri, lungo il perimetro e le strade di accesso. 
E' opportuno posizionare le trappole nei punti più soleggiati e dove 
l'infestazione è di solito maggiore.
All'inizio dell'autunno (indicativamente dalla seconda metà di set-
tembre alla prima settimana di ottobre) sulle piante infestate 
nell'inverno precedente è possibile effettuare 1-2 trattamenti a base 
di Bacillus thuringiensis. Si tratta di un formulato microbiologico inno-
cuo per l'uomo, gli insetti utili e gli animali domestici.

Decreto Ministeriale 30 ottobre 2007 “Disposizioni per la lotta 
obbligatoria contro la processionaria del pino Traumatocampa (Tha-
umetopoea) pityocampa”.

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 pini e cedri

 chioma
 in inverno verificare la 

presenza dei nidi contenenti le larve sulle parti più alte della chioma. 
In primavera (marzo-aprile) verificare la fuoriuscita delle larve dai 
nidi verso il terreno
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CHE COS'È

PERCHÉ È DANNOSA

Gibberella circinata (forma conidica 
Fusarium circinatum) è un patogeno fungino 
in grado di infettare tutte le specie appar-
tenenti al genere Pinus e, con minore intensi-
tà, l'abete di Douglas (Pseudotsuga menzie-
sii). Nei paesi europei e mediterranei le 
specie più colpite sono il pino d'Aleppo 
(Pinus halepensis), il pino marittimo (Pinus 
pinaster) e il pino silvestre (Pinus sylvestris).
La malattia è stata segnalata per la prima 
volta negli USA nel 1946 ed è stata in 
seguito introdotta in Giappone (1988), 
Messico (1989) e Sud Africa (1990). 
In Europa, G. circinata è stata segnalata nel 
2004 in Spagna e nel 2005 in Francia e in 
Italia. Il primo caso italiano si è verificato in 
Puglia, su alcune piante di Pinus halepensis e 
Pinus pinea, in area urbana.

Le piante possono essere colpite a qual-
siasi stadio di età, con esito spesso letale. Il 
sintomo più evidente sui pini adulti è 
l'essiccamento degli apici dei rami posti 
nella parte più alta della chioma. Sugli 
apici infetti gli aghi ingialliscono, poi diven-
tano di colore rosso-bruno ed infine cado-
no, lasciando spoglio il tratto del ramo col-
pito. I coni femminili abortiscono più o meno 
precocemente e rimangono attaccati al 
ramo infetto. 

 

CANCRO RESINOSO DEL PINO
Gibberella circinata

Cancro su tronco con abbondante colatura 
di resina 

Sintomo dell’infezione su ramo
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Un altro sintomo della malattia è la presen-
za sul tronco o sulle branche di cancri leg-
germente depressi, caratterizzati da 
abbondante emiss ione di resina. 
Asportando la corteccia in corrispondenza 
dei cancri, i tessuti appaiono di un tipico 
color ambra. 
L'infezione può interessare anche i semi, 
pertanto i danni possono riscontrarsi anche 
in vivaio, sulle giovani piantine ottenute da 
seme che avvizziscono e muoiono rapida-
mente.

In corrispondenza delle depressioni 
lasciate dagli aghi caduti, G. circinata pro-
duce cuscinetti di spore color rosa salmone 
che, liberate nell'ambiente, daranno origi-
ne a nuove infezioni. Le ferite causate da 
insetti xilofagi (Curculionidi e Scolitidi) pos-
sono rappresentare possibili vie di pene-
trazione del patogeno. 
Le infezioni ad opera delle spore del fungo 
rappresentano una modalità di diffusione 
in ambito locale e sono favorite da tempe-
rature relativamente alte e presenza di 
elevata umidità relativa. La diffusione a 
lunga distanza avviene invece attraverso la 
commercializzazione di seme infetto e di 
materiale vegetale destinato alla pianta-
gione contaminato. Questo può causare 
l'introduzione della malattia in aree ancora 
indenni. 

COME SI SVILUPPA

Aspetto del tessuto sottocorticale di 
germoglio infetto

Essiccamento dell’apice di una giovane 
pianta di pino
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COSA E QUANDO CERCARE

RIFERIMENTI NORMATIVI

In qualsiasi momento dell'anno è possibile osservare i vecchi 
cancri localizzati sul tronco e sulle branche caratterizzati da abbon-
dante fuoriuscita di resina, associati all’ essiccamento di porzioni più o 
meno ampie della chioma.

Nel tardo autunno, inverno e all'inizio della primavera è più 
facile osservare gli esiti delle infezioni avvenute durante l'estate e 
l'autunno. In questo periodo vanno ricercati essiccamenti apicali carat-
terizzati da decolorazione degli aghi di colore rosso bruno. 
Caratteristica della malattia è la presenza di tessuti fortemente 
impregnati di resina, di colore ambra, osservabili rimuovendo la cor-
teccia in corrispondenza delle aree infette.
Considerata la difficoltà di un controllo su esemplari adulti di pino e di 
pseudotsuga per la notevole altezza delle piante, si consiglia di con-
centrare l'attenzione su piante giovani, in particolare nelle zone di 
rimboschimento. 
Poiché diversi altri fattori, sia biotici che abiotici, possono concorrere 
a causare essiccamenti della chioma simili a quelli causati da 
Gibberella, per una esatta determinazione dell'agente causale è 
necessario eseguire analisi di laboratorio. 

Decisione della Commissione CE del 18 giugno 2007: “Misure 
d'emergenza provvisorie per impedire l'introduzione e la diffusione 
nella Comunità di Gibberella circinata”

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 tutte le specie appartenenti al genere Pinus e 

l'Abete di Douglas (Pseudotsuga menziesii)
 germogli, rami, branche e tronco

 tutto l'anno 
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CHE COS'È

Bursaphelenchus xylophilus è un nemato-
de endoparassita migratore, che attacca 
essenzialmente le conifere appartenenti al 
genere Pinus, in particolare: Pinus pinaster, 
P. sylvestris, P. nigra austriaca, P. halepensis, 
P. mugo, P. strobus. Altre conifere ospiti 
appartengono ai generi: Abies, Cedrus, 
Picea, Larix, Tsuga, Pseudotsuga e 
Chamaecyparis. 
Viene trasmesso da insetti vettori, coleotteri 
Cerambicidi del genere Monochamus: in 
Emilia-Romagna è presente la specie 
Monochamus galloprovincialis ssp. gallopro-
vincialis ritrovata nelle pinete costiere, 
sull'Appennino romagnolo e nei dintorni del 
Passo della Futa. 
B. xylophilus è originario dell'America set-
tentrionale, attualmente diffuso in Asia, nel 
Nord-Centro America e in Africa. 
In Europa è stato inizialmente ritrovato su 
legname proveniente dall'America settentrionale, tuttavia alla fine del 
1999 è stato segnalato per la prima volta in ambiente naturale in 
Portogallo, su P. pinaster in due località a sud di Lisbona. 
Nonostante siano stati prontamente eseguiti i provvedimenti emanati 
dall'Unione Europea, diretti alla sua eradicazione, nel 2008 il nematode 
è stato ritrovato in zone molto lontane dai primi focolai, in particolare a 
nord, verso il confine con la Spagna (Galizia), e al centro, a nord di 
Coimbra. Ciò rende reale il rischio di introduzione del nematode nei paesi 
confinanti con il Portogallo e anche in Italia. 

NEMATODE DEL LEGNO DI PINO 
Bursaphelenchus xylophilus 

Esito dell'infestazione su 
pianta di pino 
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PERCHÉ È DANNOSO

COME SI SVILUPPA

B. xylophilus si riproduce a spese delle 
cellule epiteliali dei canali resiniferi delle 
conifere, con appassimento e ingiallimento 
degli aghi fino al disseccamento della 
chioma e conseguente morte della pianta; il 
fogliame bruno-rossiccio rimane sugli alberi 
fino all'estate successiva.
I fattori associati al deperimento delle 
piante risultano essenzialmente il deficit di 
umidità e le temperature estive superiori a 
24 °C. L'inquinamento rende le piante più 
suscettibili.

Dalla metà di maggio alla metà luglio le 
alarve di 4  età del nematode penetrano 

nell'adulto di Monochamus al momento 
dello sfarfallamento e vengono trasmesse 
all'albero attraverso le ferite causate 
dall'attività trofica dell'insetto. Da giugno 
alla fine di agosto compaiono i primi sinto-
mi. Il nematode si riproduce e i vari stadi di 
sviluppo si disperdono nella pianta inva-
dendo i canali resiniferi. In tarda estate si 
hanno ulteriori trasmissioni del nematode 
nella pianta attraverso le punture di ovide-
posizione del Monochamus; in questo perio-
do il nematode si nutre delle cellule della 
pianta e di funghi e si riproduce. Dalla fine 
di agosto alla fine di ottobre le piante inva-
se dai nematodi presentano clorosi, appas-
siscono e muoiono.
Dalla fine dell'inverno all'inizio della pri-
mavera, la popolazione di B. xylophilus si 

Adulti di  Monochamus galloprovincialis  
ssp. galloprovincialis

 

Le infezioni fungine del legno 
costituiscono punti di aggregazione di 
Bursaphelenchus xylophilus 
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acompone esclusivamente di larve di 3 età che si aggregano a funghi 
(Ceratocystis spp.) presenti intorno alla camera pupale dell'insetto. 
Quando il cerambicide ha completato il suo sviluppo e l’adulto sta per 

a
sfarfallare, le larve del nematode, divenute di 4  età, danno avvio ad 
un nuovo ciclo .

Le principali vie di introduzione e di dispersione dei nematodi del 
legno di pino e dei loro vettori Monochamus spp. sono rappresentate 
da piante in foresta e da legname lavorato. 
Le ispezioni nei boschi possono essere effettuate a partire dalla tarda 
primavera fino ad autunno inoltrato; è possibile anche monitorare 
la presenza degli adulti di Monochamus spp. mediante trappole 
attrattive. L’individuazione di B. xylophilus è possibile soltanto attra-
verso l'analisi nematologica di campioni di legno prelevati da piante 
deperite o morte da non più di 6 mesi/1 anno, meglio se in presenza 
di fori di penetrazione di insetti, essudati resinosi, colorazioni del 
legno bluastre, grigie, grigio-bianche causate da patogeni fungini. 
Per prelevare il campione è necessario rimuovere la corteccia ed 
estrarre trucioli in profondità, mediante succhiello o trapano da legno 
(diametro 8-20 mm) a basso numero di giri, oppure asportare parte 
della zona di tronco o branche danneggiata. 
I campioni devono poi essere conservati in ambiente fresco, lontani 
dalla luce e chiusi in sacchetti di plastica, fino al momento dell'analisi 
nematologica. Si procede allo stesso modo su legname lavorato.

Decisione della Commissione: 13 febbraio 2006 
(2006/133/CE) e successive integrazioni.

COSA E QUANDO CERCARE

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 conifere (soprattutto gen. Pinus)

 legno (canali resiniferi)
 dalla tarda primavera 

fino ad autunno inoltrato
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CHE COS'È

PERCHÈ È DANNOSA

Dryocosmus kuriphilus è considerato, a 
livello mondiale, uno dei più pericolosi 
insetti del castagno. Originario della Cina, 
è stato segnalato in Italia per la prima volta 
nel 2002, in provincia di Cuneo. In pochi 
anni, dal primo focolaio piemontese, 
l’insetto si è rapidamente diffuso a gran 
parte delle regioni italiane. 
In Emilia Romagna è stato trovato per la 
prima volta nella primavera del 2008 in 
alcuni castagneti della provincia di Reggio 
Emilia. Sucessivamente sono stati trovati 
focolai anche nelle province di Piacenza, 
Parma, Modena, Bologna e Forlì-Cesena.
Si tratta di un imenottero cinipide, che può 
colpire sia il castagno europeo (selvatico o 
innestato), sia gli ibridi euro-giapponesi.

Il danno conseguente alle infestazioni 
consiste in una riduzione dello sviluppo 
vegetativo delle piante ed in un drastico 
calo della fruttificazione. Gli attacchi del 
cinipide sono facilmente individuabili per la 
presenza di caratteristiche galle su foglie e 
germogli. 
Le galle, inizialmente di colore verde chiaro 
e successivamente rossastre, sono ingrossa-
menti tondeggianti con diametro variabile 
da 0,5 a 2 cm. Si possono formare sui ger-
mogli apicali o laterali, oppure sulle foglie 
(lungo la nervatura centrale) o ancora pos-

VESPA CINESE DEL CASTAGNO
Dryocosmus kuriphilus

Adulto di Dryocosmus kuriphilus su 
gemma

Larva all’interno di una galla
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sono inglobare le giovani foglie e gli amen-
ti. In ogni caso esse determinano l'arresto 
dello sviluppo della vegetazione colpita.

Il cinipide compie una sola generazione 
all'anno. Gli adulti (costituiti esclusivamente 
da femmine) sfarfallano tra la metà di giu-
gno e la metà di luglio dalle galle che si 
sono formate in primavera. Essi hanno 
l'aspetto di piccole vespe, lunghe circa 2.5 
mm. Appena sfarfallate le femmine depon-
gono le uova in corrispondenza delle 
gemme presenti in quel momento sulla pian-
ta. In ogni gemma possono essere deposita-
te 25-30 uova; ciascuna femmina può arri-
vare a deporre tra 100 e 200 uova. 
Dopo circa 40 giorni, dalle uova sgusciano 
le larve, che trascorrono l'autunno e 
l'inverno all'interno delle gemme. Durante 
questo periodo i castagni non manifestano 
alcun sintomo esterno dell'infestazione. 
Alla ripresa vegetativa le larve entrano in 
attività e ciò determina una forte reazione 
nelle gemme, per cui nel giro di circa due 
settimane, si formano le prime galle sui 
nuovi getti. Dentro alle galle si susseguono 

a
vari stadi larvali; raggiunta la 5  età le 
larve si trasformano in pupe, alle quali 
seguono le femmine adulte che fuoriescono 
dalle galle all'inizio dell'estate.

Durante la primavera, a partire 
dall'inizio del mese di maggio, si consiglia 

COME SI SVILUPPA

COSA E QUANDO CERCARE 

Galle prodotte dall’attività della vespa

Galle fogliari a sviluppo iniziale
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di controllare la presenza delle galle sui germogli laterali e apicali 
della chioma. A volte le galle si formano lungo la nervatura centrale 
della foglia e lì rimangono confinate. 
In estate, tra la fine di giugno e la fine di luglio, occorre verificare 
l'avvenuto sfarfallamento degli adulti. In corrispondenza delle galle 
sono infatti visibili caratteristici fori di sfarfallamento rotondeggianti 
dai quali sono fuoriuscite le femmine.
Durante il riposo vegetativo non sono visibili i segni di nuove infesta-
zioni. Nei castagneti colpiti dalla primavera precedente rimangono 
comunque le galle vuote che, nel tempo, tendono a disseccare.

Decreto Ministeriale 30 ottobre 2007 “Misure d'emergenza prov-
visorie per impedire la diffusione del cinipide del castagno, 
Dryocosmus kuriphilus Yasumatsu, nel territorio della Repubblica ita-
liana. Recepimento della decisione della Commissione 
2006/464/CE”

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 castagno

 foglie e germogli
 dall'inizio di maggio 

alla fine di giugno verificare la presenza di galle ancora chiuse. Da 
luglio all'autunno verificare la presenza di galle con i fori di 
sfarfallamento degli adulti
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CHE COS'E'

PERCHÉ E' DANNOSO

Anoplophora chinensis è un coleottero 
cerambicide di origine asiatica che attacca 
numerose specie di alberi e arbusti:acero, 
betulla, faggio, carpino, ippocastano, noc-
ciolo, olmo, ontano, platano, pioppo, salice, 
cotoneaster, lauroceraso ecc. Nelle zone di 
origine provoca danni anche su piante da 
frutto.
Ritrovato per la prima volta in Italia nel 
2000, finora è rimasto localizzato in alcune 
aree della Lombardia e, più di recente, del 
Lazio. Assolutamente innocuo per l'uomo è 
invece estremamente pericoloso per le 
piante ad alto fusto. 

L'elevata polifagia di A. chinensis costi-
tuisce un serio problema per il patrimonio 
arboreo e boschivo del territorio. Il danno 
maggiore è provocato dalle larve xilofa-
ghe, mentre gli adulti compiono solo erosio-
ni superficiali sui rametti. 
Le larve scavano gallerie nelle radici e nel-
la parte basale delle piante, causandone 
l’indebolimento e, nei casi più gravi, lo 
schianto improvviso. Inoltre, i fori di sfarfal-
lamento da cui fuoriescono gli adulti, posso-
no fungere da via di ingresso di funghi che 
causano marciumi secondari. 
La lotta contro questo insetto, risulta molto 
difficile a causa della mancanza di antago-
nisti naturali. 

TARLO ASIATICO 
o cerambice dalle lunghe antenne 

Anoplophora chinensis

Adulto di tarlo asiatico

Larva di tarlo asiatico
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COME SI SVILUPPA 

L'intero ciclo, da uovo ad adulto, può 
compiersi in 1 o 2 anni, a seconda di fattori 
ambientali ed alimentari. L'insetto può sver-
nare allo stadio di uovo, di larva o di pupa 
all'interno delle piante attaccate. Dopo lo 
sfarfallamento, gli adulti vivono tra le chio-
me delle piante ospiti, per poi spostarsi 
sulla parte basale del fusto dove ha luogo 
l'ovideposizione. 
Gli adulti sono facilmente riconoscibili per 
le grandi dimensioni (25 mm per il maschio 
e 35 mm per la femmina) e per la caratteri-
stica livrea nera picchiettata di bianco. 
Sono, inoltre, provvisti di lunghe antenne a 
bande bianche e nere. 
Gli adulti possono volare e diffondersi nelle 
piante adiacenti a quelle attaccate. 
Le uova vengono collocate singolarmente 
nelle tasche ricavate in prossimità del col-
letto della pianta, nei tratti nascosti dalla 
lettiera o da erbe, oppure sulle radici affio-
ranti. 
Le larve, apode, sono di grosse dimensioni 
(45-55 mm di lunghezza), sono bianche e 
scavano delle gallerie di alimentazione che 
interessano prevalentemente la parte basa-
le del fusto e le grosse radici. 
Raggiunta la maturità, la larva si impupa e 
la metamorfosi avviene in una camera 
ricurva che si allunga verso la zona cortica-
le dalla quale, attraverso orifizi circolari, 
del diametro di 15-25 mm, sfarfallano gli 
adulti. 
I fori di sfarfallamento si trovano in vicinan-
za dei punti di ovideposizione al colletto 

Fori di sfarfallamento

Erosione di rametti compiute dagli adulti
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della pianta oppure, con minor frequenza, sul fusto o sulle grosse radi-
ci affioranti.

Dal mese di marzo fino alla fine di ottobre e oltre le larve appe-
na sviluppate scavano le gallerie di alimentazione superficiali nel 
legno delle radici e del fusto. Le piante attaccate si possono ricono-
scere dai mucchietti di segatura prodotti dall'attività di scavo delle 
larve.
A partire dall'ultima decade di maggio fino alla metà di agosto 
sono presenti gli adulti. Alla base del fusto, ma anche sulle radici più 
superficiali delle piante attaccate, si possono ricercare i caratteristici 
fori di sfarfallamento. 
Nello stesso periodo, sulle piante limitrofe, possono essere cercati sui 
rametti i danni provocati dagli adulti (rosure, disseccamenti).

Decreto Ministeriale 9 novembre 2007 “Disposizioni sulla lotta 
obbligatoria contro il cerambicide asiatico Anoplophora chinensis 
(Thomson).”
Decisione della Commissione CE del 7 novembre 2008: “Misure di 
emergenza per impedire la diffusione nella Comunità di Anoplophora 
chinensis (Forster).

COSA E QUANDO CERCARE

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 acero, betulla, faggio, carpino, ippocastano, noc-

ciolo, olmo, ontano, platano, pioppo, salice ecc.
 tronco

 da marzo a ottobre
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CHE COS'È

PERCHÈ È DANNOSA

Paysandisia archon è una farfalla di 
grosse dimensioni (9-11 cm di apertura 
alare) che vive e si riproduce su piante 
appartenenti alla famiglia delle Arecacee 
(palme), compromettendone lo sviluppo e, 
nei casi più gravi, la sopravvivenza. 
Le infestazioni possono interessare molte 
specie di palme, appartenenti ai generi: 
Brahea, Butia, Chamaerops, Latania, 
Livistona, Phoenix, Sabal, Trachycarpus, 
Trithrinax e Washingtonia. 
Originario del Sud America, dove vive su 
piante spontanee, questo lepidottero è 
arrivato recentemente in Europa: è stato 
segnalato in Spagna e Francia nel 2001, in 
seguito anche nel Regno Unito e in Italia. 
Nel nostro Paese, casi di infestazione da P. 
archon sono stati accertati in Campania, 
Marche, Puglia, Sicilia; in Emilia-Romagna 
l'insetto è stato ritrovato nel 2007 e nel 
2008, sia in vivaio sia su piante coltivate in 
aiuole ornamentali. 

Il danno diretto è determinato dalle 
larve che, per nutrirsi scavano gallerie 
all’interno delle foglie e del fusto. Spesso le 
palme infestate non mostrano sintomi carat-
teristici, ma un generale deperimento, con 
diffusi ingiallimenti fogliari. Il danno può 
essere più o meno grave in funzione della 
specie colpita, dell'età della pianta e delle 

 LEPIDOTTERO MINATORE DELLE PALME
Paysandisia archon

Adulto del lepidottero

Larva di Paysandisia archon all’interno 
della galleria
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sue condizioni di sviluppo. 
Le infestazioni osservate in Emilia-Romagna 
hanno determinato il disseccamento presso-
chè completo delle palme interessate e 
gravi perdite del loro valore ornamentale.

L’insetto compie generalmente una gene-
razione all'anno, tuttavia in alcuni casi pos-
sono occorrere anche due anni perché si 
completi il suo ciclo biologico. 
Gli adulti sfarfallano in estate, indicativa-
mente da fine giugno a settembre. 
Caratteristica è la colorazione delle ali: 
quelle anteriori sono di colore marrone 
olivastro, con una sfumatura longitudinale 
più scura; le ali posteriori sono rosse con 
macchie nere e bianche. 
Dopo l'accoppiamento le femmine depon-
gono le uova in piccoli gruppi all'inserzione 
del rachide fogliare oppure sul germoglio 
apicale. 
Le larve neonate penetrano all'interno 
dello stipite della foglia, dove scavano 
gallerie longitudinali, in genere rettilinee. 
Queste gallerie, approfondendosi nel fusto, 
aumentano di diametro. 
La presenza delle larve è resa visibile da 
abbondante rosura che fuoriesce dai fori di 
alimentazione.
Le larve mature sono di colore bianco-
crema con il capo marrone e possono arri-
vare fino a 8 cm di lunghezza. Raggiunta la 
maturità, le larve si portano all'esterno per 
incrisalidarsi; la crisalide è di colore marro-
ne-giallastro. 

COME SI SVILUPPA

Crisalide di Paysandisia archon

Danno da Paysandisia archon 
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COSA E QUANDO CERCARE 

RIFERIMENTI NORMATIVI

Durante la primavera - estate, nel perio-
do tra maggio e luglio, su palme che mani-
festano deperimenti e disseccamenti, si con-
siglia di verificare la presenza di fori e di 
rosura larvale. Per essere certi della diagno-
si, occorre tagliare longitudinalmente il fusto 
o la parte apicale delle palme e cercare le 
larve all'interno.
In estate, tra luglio e agosto, è possibile 
osservare la presenza di crisalidi o di esuvie 
abbandonate nella parte esterna della 
pianta.

Sebbene questo fitofago non risulti per ora inserito nella lista degli 
organismi da quarantena, la specie rappresenta sicuramente una 
minaccia per le palme coltivate nei nostri ambienti ed è inserita nella 
lista di allerta dell’EPPO.
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Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

 palme

 foglie e fusto
 da maggio ad agosto

Danni causati da larva su lembo fogliare



CHE COS'E’

PERCHÉ E' DANNOSO

Rynchophorus ferrugineus è un coleottero 
Curculionide originario dell'Asia meridio-
nale, estremamente pericoloso per diverse 
specie di palma, con particolare preferen-
za per il genere Phoenix. 
Ritrovato in Europa per la prima volta nel 
1994, in Spagna, negli ultimi anni si è diffu-
so anche in Italia in diverse aree del Centro 
e del Sud dove ha distrutto esemplari di 
palme di grandi dimensioni e pregio. 
Nei paesi europei in cui l’insetto si è accli-
matato, le infestazioni hanno assunto i con-
notati di una vera e propria emergenza 
fitosanitaria, provocando estese morie di 
palme. 

I sintomi iniziali dell'attacco sono a carico 
delle foglie apicali: la chioma perde il suo 
caratteristico portamento verticale e si 
mostra completamente divaricata, assu-
mendo un aspetto “ad ombrello aperto”. 
Nelle infestazioni più gravi l'intera cima si 
affloscia sulle foglie inferiori e, vista a 
distanza, la pianta sembra capitozzata. 
Ad un esame più attento la cima appare 
fortemente danneggiata e in avanzato 
stato di marcescenza o completamente 
disseccata. 
Le larve si sviluppano all'interno delle 
palme attaccate e si nutrono a spese dei 
tessuti del fusto, che progressivamente si 

PUNTERUOLO ROSSO DELLE PALME 
Rhynchophorus ferrugineus

Adulto di Rynchophorus ferrugineus

Larva di punteruolo rosso all’interno del 
fusto
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svuota ed emana un forte odore di vino in 
fermentazione. In genere i sintomi esterni 
compaiono solo quando le larve sono già 
ampiamente diffuse all'interno della pian-
ta. La presenza di numerose gallerie larvali 
può compromettere la stabilità delle piante 
infestate, determinandone la caduta.  
L’attacco di punteruolo può portare alla 
morte una palma di ragguardevoli dimen-
sioni anche in 20-30 gg.

R. ferrugineus vive all’interno delle pian-
te attaccate. Gli adulti, lunghi 19 - 45 mm, 
presentano una caratteristica livrea rosso-
bruna e sono provvisti di un lungo rostro 
ricurvo.  Generalmente gli adulti prediligo-
no palme danneggiate o malate, ma è pos-
sibile anche l'infestazione di piante sane. 
Scelta la pianta, i maschi del punteruolo 
rosso producono un feromone di aggrega-
zione che richiama molte femmine. 
Dopo l'accoppiamento, le femmine depon-
gono le uova all’interno di fori praticati con 
il rostro alla base delle foglie o dei giovani 
germogli, ma anche nelle ferite o nelle cica-
trici eventualmente presenti sulla pianta. Il 
numero di uova deposte da una femmina 
durante la sua vita riproduttiva può variare 
da alcune decine a svariate centinaia.
Dopo circa 3 giorni le uova schiudono e le 
larve neonate cominciano a nutrirsi dei 
tessuti più teneri. La larva scava gallerie 
all'interno del peduncolo fogliare e dello 
stipite che riempie di rosura mescolata ad 
essudati della pianta. La durata del perio-

COME SI SVILUPPA 

L’infestazione mista di larve e adulti porta 
ad un completo disfacimento dei tessuti 

Esiti di attacco su palma
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do larvale è molto variabile: mediamente la larva raggiunge la matu-
rità in circa tre mesi, dopo avere effettuato 3-4 mute.
Giunta a maturità la larva interrompe l'alimentazione e, utilizzando le 
fibre della pianta, si costruisce un bozzolo. L’impupamento avviene 
all’interno di questo bozzolo, formato entro cavità scavate alla base 
dei peduncoli fogliari, oppure tra la sostanza organica all'ascella 
delle foglie. Il bozzolo, simile ad una piccola noce di cocco, ha una 
lunghezza di 4 - 5 cm. 
Terminata la fase pupale, di durata variabile tra 13 a 50 giorni, com-
paiono gli adulti. Quando l'adulto è sviluppato, rimane all'interno 
della pianta ospite. Solo quando la pianta attaccata è ormai invasa, 
si verifica la migrazione degli adulti verso esemplari sani. Va notato 
che gli adulti sono in grado di volare e possono spostarsi anche per 
distanze di oltre 1 Km.

Durante tutto l'anno vanno ricercate le palme sofferenti che pre-
sentano la chioma innaturalmente aperta ad ombrello. A conferma 
dell'infestazione, nel terreno limitrofo alle piante attaccate si devono 
cercare foglie con la base interessata da gallerie e rosure, provocate 
dalle larve del punteruolo nonché bozzoli, della lunghezza di 4-5 cm 
e dall'aspetto di piccole noci di cocco, e adulti dalla caratteristica 
colorazione rossa. 

Decreto Ministeriale 9 novembre 2007 “Disposizioni sulla lotta 
obbligatoria contro il punteruolo rosso della palma Rhynchophorus 
ferrugineus (Olivier)”. Recepimento decisione della Commissione 
2007/365/CE.

COSA E QUANDO CERCARE

RIFERIMENTI NORMATIVI

Piante ospiti:

Organi colpiti:
Periodo di osservazione dei sintomi:

  tutte le specie di palme

 tronco e foglie
 tutto l’anno
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